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L’ASINARTETO EURIPIDEO IN ARISTOFANE  
Luig i  Brav i  

  
Abstract · Euripidean Asynarteta in Aristophanes · The manuscript tradition of  Ari -
stophanes seems to show a different treatment of  the iambic dimeter + itiphallic 
succession: as a unitary verse (asynartetic) arranged on a single line or as a succes-
sion of  cola, each arranged on a line. In the first case the verse is supposed to be de-
livered as recitative, in the second the two cola are sung. 
 
Keywords · Aristophanes, Greek Metre, Asynarteta, Ancient Theory, Performance.  

 

Una definizione puntuale dell’asinarteto detto ‘euripideo’ si trova in 
quel che resta del Manuale di Efestione:1 si tratta della forma decurtata 

di una sillaba (catalettica) del verso composto da dimetro giambico acatalet-
to ed eftemimere trocaico, ovvero consta di dimetro giambico acataletto ed 
itifallico 

alklalkl lklklu  
L’asinarteto euripideo è quindi uno στίχος composito, nel quale le compo-
nenti sono tra loro in rapporto di πρώτη ἀντιπάθεια, vale a dire quella che 
vige tra giambo e trocheo (piedi bisillabici) e tra dattilo e anapesto (piedi tri-
sillabici),2 un contrasto di andamento ritmico che impedisce di considerarlo 
un verso connesso, del quale non emerga una natura composita.3 

luigi.bravi@unich.it, Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara, Italia. 
1 Hephaest. 15, 17, p. 53 Consbr. ἄλλο τούτου ἔλαττον παρὰ τὴν τελευταίαν συλλαβὴν τὸ 

καλούμενον Εὐριπίδειον τεσσαρεσκαιδεκασύλλαβον οἷον παρὰ μὲν αὐτῷ Εὐριπίδῃ ἑῷος 
ἡνίχ’ ἱππότας ἐξέλαμψεν ἀστήρ. παρὰ δὲ Καλλιμάχῳ ἔνεστ’ Ἀπόλλων τῷ χορῷ. τῆς λύρης 
ἀκούω. καὶ τῶν Ἐρώτων ᾐσθόμην. ἔστι κἀφροδίτη. Al paragrafo 16, p. 52 s. Consbr., Efestio-
ne aveva dato la definizione del verso di cui il nostro è forma catalettica ἄλλο ἀσυνάρτητον 
κατὰ τὴν πρώτην ἀντιπάθειαν, ἐξ ἰαμβικοῦ διμέτρου ἀκαταλήκτου καὶ τροχαϊκοῦ 
ἑφθημιμεροῦς. Ne parlano anche lo schol. Ar. Equ. 756b (p. 179 Wilson, tricliniano, di patente 
ascendenza efestionea) e Caes. Bass. De metr. 8 (Gr. Lat. vi p. 265 Keil). 
2 Schol. A Hephaest. 52, 24 p. 158 s. Consbr. 
3 È la celebre definizione che si ritrova in Efestione dell’asinarteto, 15, 1 p. 47 Consbr. γί-

νεται δὲ καὶ ἀσυνάρτητα, ὁπόταν δύο κῶλα μὴ δυνάμενα ἀλλήλοις συναρτηθῆναι μηδὲ 
ἕνωσιν ἔχειν ἀντὶ ἑνὸς μόνου παραλαμβάνηται στίχου. Sono quarant’anni esatti da quando 
Bruno Gentili liberava la teoria sull’asinarteto dalle maglie dei rapporti con la métrique ver-
bale con il sussidio delle fonti antiche, raccolte in B. M. Palumbo Stracca, La teoria antica degli 
asinarteti, Roma 1979, riportando il tema sul piano del contrasto ritmico come elemento di-
stintivo dell’asinarteto: B. Gentili, ‘L’asinarteto nella teoria metrico-ritmica degli antichi’, in 
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Recentemente Giovanna Pace ha trattato la presenza del dimetro giam-
bico + itifallico in Euripide, il poeta eponimo dell’asinarteto con questa spe-
cifica composizione, attraverso l’analisi di cinque significative occorrenze:1  
La sequenza 2ia 2trpp (ithyph) compare in Euripide o in contesti misti, giambico-tro-
caici, nei quali si inserisce in maniera pienamente coerente, enfatizzando l’alternan-
za tra ritmo ascendente e discendente (resa evidente anche dalla presenza di altre 
coppie di cola affini), o (nelle Troiane) in contesti interamente giambici, dove invece 
realizza un effetto di forte contrasto. Nelle Supplici e nelle Troiane essa si colloca in 
posizione clausolare e coincide con il ricorso rispettivamente a un tono più disteso 
e a una formulazione più incisiva; nell’Ippolito e nelle Fenicie svolge invece la fun-
zione di clausola interna, in coincidenza con pausa sintattica e con un mutamento 
tematico o della forma espressiva.2  
Con tutte le cautele del caso, si arriva ad ipotizzare che, benché disposti nei 
manoscritti su cola distinti, a buon diritto possono considerarsi asinarteti 
(versi unitari con contrasto ritmico interno), soprattutto in quei casi in cui 
la sinafia verbale tra i due cola ne garantisce una performance senza interru-
zione di continuità. 
 
A valle di queste caute conclusioni, merita che si prenda in considerazione 
anche la presenza di tale sequenza in Aristofane, dove sembrerebbe possibile 
distinguerne due tipologie coincidenti con modalità esecutive opposte. 

 
1. Occorrenze non cantate 

 
Cavalieri 757-758 = 837-838  

Nel secondo agone dei Cavalieri il coro si esprime in quella sezione che i mo-
derni, da Zielinski in poi,3 chiamano ode/antode (vv. 756-760 = 836-840) con 
cinque στίχοι, che sono tetrametri giambici catalettici e il nostro asinarteto 
euripideo, che ne differisce solo per una sillaba in meno all’inizio del secon-
do emistichio.4 Certamente si tratta di versi corali poco canori in una parte 

P. Händel - W. Mied (hrsg.), Festschrift für Robert Muth, Innsbruck 1983, pp. 135-143. Si veda an-
che, nonostante le conclusioni negazioniste, C. M. Lucarini, ‘ΑΣΥΝΑΡΤΗΤΟΙ ΣΤΙΧΟΙ’, Zeitschr. 
Pap. Epigr. 187, 2013, pp. 53-68. 

1 G. Pace, ‘L’asinarteto ‘euripideo’ in Euripide’, Lexis n.s. 39, 2021, pp. 315-334. 
2 Ibid. p. 329. 
3 T. Zielinski, Die Gliederung der altattischen Komödie, Leipzig 1885, pp. 11-13; nello specifico 

del secondo agone dei Cavalieri si veda anche L. Bravi, ‘Il ruolo di mediazione del coro nel-
l’agone comico’, in P. Angeli Bernardini - M. G. Fileni (edd.), Tipologie e modalità della media-
zione nella Grecia antica. Le fonti letterarie, Pisa-Roma 2017, pp. 97-98; in questo agone la prima 
metà epirrematica è anapestica, la seconda invece è giambica. 

4 Per questo canticum dei Cavalieri rimando a L. Bravi, Aristofane. Cavalieri. I Canti, Pisa-
Roma 2020, dove insieme alla colometria critica è riportato anche lo scolio metrico. 
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della struttura dell’agone generalmente occupata dal canto, e si possono an-
che ritenere con Liana Lomiento eseguiti in παρακαταλογή.1 

 
Vespe 248-272  

Il verso poco musicale impiegato nei Cavalieri forse in via sperimentale insie-
me a versi del recitativo si ritrova a distanza di due anni in un’interessante ar-
chitettura nella parodo delle Vespe; qui l’ingresso del coro dei vecchi compa-
gni di Filocleone si apre in recitativo con dei tetrametri giambici catalettici 
(vv. 230-247) seguiti da un dialogo tra corifeo e fanciullo portalanterne, costi-
tuito da venticinque asinarteti euripidei (vv. 248-272) nei quali a v. 270 s. si fa 
riferimento al canto che dovrà iniziare poco dopo con il v. 273, manifestando 
al di là di ogni dubbio la natura non melica di questa parte della parodo.2 
 
Quanto all’articolazione semantica, ciascuno dei quattro euripidei dei Cava-
lieri tendenzialmente racchiude un pensiero finito e delimitato sul piano sin-
tattico; nelle Vespe si verifica grosso modo la stessa situazione, con eccezioni 
non significative dovute a dei sostanziosi enjambements dopo i vv. 260 e 266.3 
Anche sotto questo profilo tali versi rivelano le caratteristiche proprie dei 
versi non destinati al canto; sono veri e propri στίχοι, in continuità esecutiva 
con i tetrametri giambici catalettici cui si associano. 

 
2. Occorrenze cantate 

 
Le altre occorrenze nelle commedie di Aristofane si collocano tutte in con-
testi indiscutibilmente melici. Oltre ad alcune presenze singole aggregate ad 
altri cola (Nuvole e Pace),4 si distinguono due brevi serie di due e quattro ri-
correnze del dimetro giambico + itifallico in successione ininterrotta (Lisi-
strata e Rane). I testi sono riportati nell’Appendice. 

1 Le ragioni tipologiche e drammaturgiche che orientano verso l’esecuzione in recitativo 
sono in L. Lomiento, ‘La musica dei cavalieri. Sulla ‘colonna sonora’ dei Cavalieri di Aristo-
fane’, in L. Bravi et alii, Il teatro greco. Strutture, società, eredità. Atti del Convegno (Chieti, 15-
18 marzo 2022), Pisa-Roma 2023, p. 91. 
2 L. Bravi, ‘La parodo delle Vespe’, Riv. cult. class. medioev. 59, 2017, pp. 111 s., 119; per quattro 

volte interviene iato a separare questi versi. 
3 La presenza di snodi sintattici e di significato proprio in coincidenza con il confine tra 

dimetro giambico e itifallico tanto nei Cavalieri quanto nelle Vespe non interagisce con la na-
tura non connessa del verso come dimostra l’assenza di dieresi ai vv. 252 e 265 delle Vespe. 

4 Non prendo in considerazione le successioni 2ia ithyph che figurano in alcune scansioni 
di Ach. 1160-1161=1172-1173 e di Av. 635-636 perché non si fondano sul riesame critico dei ma-
noscritti, ma sono il risultato di ricolometrizzazioni moderne che andrebbero vagliate con 
attenzione. 
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2. 1. Occorrenze singole 

 
Nuvole 1212-1213  

La successione dimetro giambico + itifallico funge da clausola alla monodia 
di Strepsiade, un canto sciolto da responsione e articolato su otto cola, tanto 
nell’esegesi degli scoli, quanto nei manoscritti.1 La clausola (cola 7-8) è una 
frase indipendente dal resto del canto (cola 1-6) e contiene indicazioni sceni-
che volte a preparare l’uscita di Strepsiade e Fidippide. Dopo un attacco ete-
roritmico del ritmo pari (2ionmip), la monodia è tutta giocata nei metri del 
genere doppio: sono giambi con variazione dove ricorre per tre volte il colon 
ia cr (descritto nello scolio come ia trp); opportunamente Loredana Di Vir-
gilio propone di leggere il colon 6 come ia 2cr anziché, con lo scolio, pente-
mimere giambico e docmio, mantenendo l’allure del canto sul solo ritmo 
doppio semplice.2 Per l’isolamento clausolare del dimetro giambico + itifal-
lico non occorre pensare all’itifallico di colon 8 come cr ia. 

 
Pace 939  

Si apre con un dimetro giambico + itifallico un amebeo lirico-epirremati-
co, probabilmente sciolto da responsione,3 che vede interagire il coro e Tri-
geo (vv. 939-955): il coro canta tre pericopi, una anapestica, una anapesto-
giambica e una giambica, mentre Trigeo esegue tetrametri giambici 
catalettici. Il dimetro giambico + itifallico incipitario quindi scivola subito 
con variazione dal genere doppio al genere pari nei cola anapestici della 

1 Rinvio per questa monodia a L. Di Virgilio, Le monodie di Aristofane. Metro, musica, dram-
maturgia, Pisa-Roma 2021, pp. 77-85, che tiene conto della tradizione manoscritta e degli scoli 
antichi e tricliniani. 
2 Nel genere doppio (detto anche giambico) si parla di ritmo semplice per il giambo, il 

trocheo, il giambo orthios e il trocheo semantos; è ritmo composto invece quello dell’anti-
spasto e del coriambo, Arist. Quint. De mus. 1, 16, p. 36, 1-8 Winnington-Ingram. Il docmio, 
in quanto pentemimere antispastico (Hephaest. 10, 2, p. 32 Consbr.), rinvierebbe al genere 
doppio composto. Similmente interpretava già L. P. E. Parker, The Songs of  Aristophanes, 
Oxford 1997, p. 207. 

3 Così L. Lomiento, ‘L’amebeo lirico-epirrematico in Aristofane e il caso delle Vespe’, in 
C. Catenacci - M. Di Marzio (edd.), Le Vespe di Aristofane. Giornate di studio in ricordo di Mas-
simo Vetta, Pisa-Roma 2020, p. 158. Il canto si trova incastonato tra due sezioni in trimetri 
giambici e viene dopo un altro amebeo lirico-epirrematico (vv. 856-921), con parti sicura-
mente in responsione (vv. 856-867 = 909-921) dove Trigeo esegue sempre tetrametri giambici 
catalettici, mentre al coro spettano sezioni liriche di ritmo ionico articolate in telesillei (di-
metri ionici a maiore catalettici) e dimetri ionici a maiore brachicataletti; l’amebeo riserva poi 
la parte finale di strofe e antistrofe ad uno scambio in tetrametri giambici catalettici tra il 
 coro e Trigeo. Il parallelo con l’amebeo che precede permette di non escludere che l’artico-
lazione degli interventi corali fosse anche a v. 939 in dimetri e che l’euripideo fosse il frutto 
di una con-fusione tra due cola originariamente disposti su righi distinti. 
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 prima pericope.1 Esso si trova scritto su un sol rigo tanto nel Ravennate 
quanto nel Veneto;2 lo scolio metrico non dà una descrizione completa della 
successione di cola, e contiene una discussione sull’integrità del testo con-
siderato κατὰ σχέσιν con i vv. 1023-1038.3 

 
2. 2. Dimetro giambico + itifallico in serie  

Lisistrata 256-259=271-274  
Una serie che ripete due volte il dimetro giambico + itifallico apre dopo 
un’esortazione di due tetrametri giambici catalettici in recitativo il canto del 
coro dei vecchi.4 Vale la pena osservare che il primo itifallico è in iato con il 
dimetro giambico che segue sia nella strofe che nell’antistrofe. I manoscritti 
separano su righi distinti i due cola e li dispongono in modo tale per cui si ri-
scontra la sinafia verbale tra dimetro giambico e itifallico in tre casi su quattro. 
Non si rileva uno stacco sintattico-semantico forte con i giambi che seguono, 
chiusi a loro volta dall’itifallico di colon 10, come se l’intreccio giambo-tro -
caico proseguisse all’interno della prima epiploce dopo il secondo itifallico. 

 
Rane 441-447  

Con un lieve intervento che separa l’invito a muoversi, considerandolo de-
clamato extra metrum, i manoscritti restituiscono una serie che ripete dime-
tro giambico + itifallico per quattro volte, distribuendo ogni singolo colon 
su un rigo distinto; è la sezione con cui il Coro di iniziati introduce all’ultima 
coppia strofica di una parodo grandiosa dalla struttura complessa;5 il passo 
presenta fine generica di parola tra un dimetro giambico + itifallico e l’altro 
e tra i due cola. 

 
Conclusioni  

Aristofane mostra di aver utilizzato il dimetro giambico + itifallico sia in 
contesti recitativi, sia in contesti melici; è presente sinafia verbale tra le due 

1 Le cose non cambierebbero se si leggesse con parte della tradizione manoscritta un 
 tetrametro giambico catalettico, come se fosse un’apertura epirrematica alla battuta lirica 
del coro. 

2 Ravenna, Biblioteca classense 429; Venezia, Biblioteca nazionale marciana, gr. 474. 
3 Cercano la responsione le più recenti edizioni, ipotizzando che il testo abbia subito per-

turbazioni e cadute, come farebbe pensare lo schol. Ar. Pac. 939a Holwerda. Una discussione 
dello scolio in Lomiento, ‘L’amebeo lirico-epirrematico’, cit. p. 159 n. 4. 

4 I canti della Lisistrata sono stati vagliati alla luce della tradizione manoscritta anche per 
la loro colometria in F. Perusino, Aristofane. Lisistrata. I Canti, Pisa-Roma 2016; per il nostro 
passo si vedano le pp. 30-32. 

5 L’assetto dei manoscritti è riportato in A. von Velsen, Aristophanis Ranae, Lipsiae 1881, 
pp. 36-38 e in K. Dover, Aristophanes. Frogs, Oxford 1993, p. 141 
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componenti, mai dopo l’itifallico, dov’è possibile invece trovare iato. In una 
prospettiva boeckhiana si direbbe che potenzialmente tutti gli itifallici po-
trebbero segnare interruzione della continuità. 

La tecnica dell’impaginazione del libro della commedia sembra aver di-
stinto questo duplice impiego: come unico στίχος asinarteto nei due casi 
non lirici, come due cola distinti nei casi lirici; fa eccezione il v. 939 della Pace, 
che costituisce un caso problematico già nella più antica esegesi, forse da 
 tenere momentaneamente a parte in fase di osservazione comparata delle 
occorrenze. 

Coerentemente con i principi che leggiamo anche nel Manuale di Efestio-
ne,1 nel sistema eliodoreo di descrizione delle sezioni cantate di Aristofane, 
che sopravvive per noi negli scholia vetera, i termini κῶλον e στίχος non in-
dicano modalità esecutive, ma distinguono anche visibilmente tramite l’uso 
di allineamenti verticali solo lunghezze diverse; quando perciò Efestione 
parla di asinarteto come στίχος, lo fa in virtù della sua lunghezza, non per 
ragioni inerenti alla resa. Cosa indica allora la semantica della pagina quan-
do nelle Rane dimetro giambico + itifallico non sono associati su un sol rigo, 
tenendo conto del fatto che la colometria antica attesta misure lunghe insie-
me a misure più brevi negli stessi canti? Passando dagli scoli ai manoscritti, 
se si assume che il sistema di impaginazione di un manoscritto si mantenga 
perlopiù coerente al suo interno, siamo indotti a pensare che la scelta di col-
locare i cola della successione dimetro giambico + itifallico su due righi sia 
un modo per rendere visibile che non si tratti della stessa cosa di quando li 
scrive su un sol rigo e che quindi siano στίχοι asinarteti solo quelli dei Cava-
lieri e delle Vespe, mentre quelli delle Nuvole, della Lisistrata e delle Rane siano 
solo cola tra loro intrecciati secondo le regole della prima epiploce come ac-
cade in Euripide.2 

 
Appendice di testi  

Nub. 1206-12123  
                     μάκαρ ὦ Στρεψίαδες,                                                                2ionmip 
                     αὐτὸς τ’ ἔφυς, ὡς σοφὸς,                                                           ia cr 
                 3   χοἶον τὸν υἱὸν τρέφεις,                                                              ia cr 

1 De poem. 1, p. 62 s. Consbr. 
2 Ammesso che il v. 939 della Pace sia dimetro giambico + itifallico e non tetrametro 

giambico catalettico come fanno alcuni editori, che recuperano una ‘zeppa’ presente nella 
tradizione manoscritta (γε dopo θεὸς θέλῃ nei manoscritti B, L e forse in Vac), avremmo un 
asinarteto euripideo in contesto lirico, anzi, in contesto lirico-epirrematico e non si potrebbe 
escludere che esso moduli il passaggio dai trimetri giambici recitati che precedono al canto. 

3 Di Virgilio, Le monodie di Aristofane, cit. p. 78 s. 
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                     φήσουσι δή μ’ οἱ φίλοι                                                              ia cr 
1210               χοί δημόται ζηλοῦντες ἡ-                                                         2ia 
                 6   νίκ’ ἂν σὺ νικᾷς λέγων τὰς δίκας.                                           ia 2cr 
                     ἀλλ’ εἰσάγων σε βούλομαι                                                        2ia 
                     πρῶτον ἑστιᾶσαι                                                                        ithyph 
 
Pac. 939-955 
 
        Χο.        ὠς πάνθ’ ὅσ’ ἂν θεὸς θέλῃ χἠ τύχη κατορθοῖ                         2ia ithyph 
940                 χωρεῖ κατὰ νοῦν, ἕτερον δ’ ἑτέρῳ                                            2an 
                 3   τούτων κατὰ καιρὸν ἀπαντᾷ.                                                   2anp 
        Τρ.        ὡς ταῦτα δῆλά γ’ ἔσθ’· ὁ γὰρ βωμὸς θύρασι καὶ δή.             4iap 
        Χο.        <ἄγ’> ἐπείγετέ νυν ἐν ὅσῳ                                                      2anpp 
                 6   σοβαρὰ θεόθεν κατέχει                                                             2anpp 
945                 πολέμου μετάτροπος αὔρα·                                                      2iap 
                     νῦν γὰρ δαίμων φανερῶς                                                          2anpp 
                 9   εἰς ἀγαθὰ μεταβιβάζει.                                                            2iap 
        Τρ.        τὸ κανοῦν πάρεστ’ ὀλὰς ἔχον καὶ στέμμα καὶ μάχαιραν,     4iap 
                     καὶ πῦρ γε τουτί, κοὐδὲν ἴσχει πλὴν τὸ πρόβατον ἡμᾶς.      4iap 
950   Χο.  12   οὔκουν ἁμιλλήσεσθον; ὡς                                                         2ia 
                           ὁ Χαῖρις ἢν ὑμᾶς ἴδῃ,                                                   2ia 
                     πρόσεισιν αὐλήσων ἄκλη-                                                        2ia 
                15         τος, κᾆτα τοῦδ’ εὖ οἶδ’ ὅτι                                           2ia 
                     φυσῶντι καὶ πονουμένῳ                                                           2ia 
955                 προσδώσετε δήπου                                                                   2ionmapp 
 
Lys. 256-265=271-2801 
 
                     ἦ πόλλ’ ἄελπτ’ ἔνεστιν ἐν                                                         2ia 
                           τῷ μακρῷ βίῳ, φεῦ,                                                     ithyph 
                 3   ἐπεὶ τίς ἄν ποτ’ ἤλπισ’, ὢ                                                         2ia 
                           Στρυμόδωρ’, ἀκοῦσαι                                                  ithyph 
260                 γυναῖκας, ἃς ἐβόσκομεν                                                           2ia 
                 6         κατ’ οἲκον ἐμφανὲς κακόν,                                         2ia 
                     κατὰ μὲν ἅγιον ἔχειν βρέτας                                                    2ia ~ 2da ia 
                     κατά τ’ ἀκρόπολιν ἐμὰν λαβεῖν,                                              2ia ~ 2da ia 
                 9   κλῄθροις δὲ καὶ μοχλοῖσιν                                                       2iap ~ ia tr 
265                 τὰ προπύλαια πακτοῦν;                                                            ithyph 
 
                     οὐ γὰρ μὰ τὴν Δήμητρ’ ἐμοῦ 
                           ζῶντος ἐγχανοῦνται· 
                 3   ἐπεὶ οὐδὲ Κλεομένης, ὃς αὐ- 

1 Perusino, Aristofane. Lisistrata. I Canti, cit. p. 30 s. 
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                           τὴν κατέσχε πρῶτος, 
275                 ἀπῆλθεν ἀψάλακτος, ἀλλ’ 
                 6         ὅμως λακωνικὸν πνέων 
                     ὤχετο θὤπλα παραδοὺς ἐμοί, 
                     σμικρὸν ἔχων πάνυ τριβώνιον, 
                 9   πεινῶν, ῥυπῶν, ἀπαράτιλτος, 
280                 ἓξ ἐτῶν ἄλουτος 
 
Ran. 440-447 
 
440                 χωρεῖτε                                                                                    extra metrum 
                     νῦν ἱερὸν ἀνὰ κύκλον θεᾶς,                                                     2ia 
                     ἀνθοφόρον ἀν᾽ ἄλσος                                                               ithyph 
                 3   παίζοντες οἷς μετουσία                                                          2ia 
                     θεοφιλοῦς ἑορτῆς.                                                                   ithyph 
445a              ἐγὼ δὲ σὺν ταῖσιν κόραις                                                       2ia 
445b          6   εἶμι καὶ γυναιξίν,                                                                    ithyph 
                     οὗ παννυχίζουσιν θεᾷ,                                                            2ia 
                     φέγγος ἱερὸν οἴσων.                                                                ithyph 
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